Novena di Pentecoste – Secondo giorno . 31 maggio 2014.

Dal libro del profeta Isaìa:      

Così dice il Signore:«Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto in cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta. Proclamerà il diritto con fermezza»(42, 1-3).

Lo spirito di Dio, promessa e profezia dello Spirito santo, è qui presentato in alcuni suoi effetti.

Dio pone il suo spirito su questo ‘servo’ e lo prepara per una missione importante. Il secondo-Isaia ci ha conservato quattro ‘carmi del servo’: questo è il primo. Non sappiamo con certezza chi sia questo ‘servo’: è certo che ha una straordinaria missione da compiere e che Gesù ha applicato le profezie sul ‘servo’ a se stesso. 

Qui si dicono due cose: la missione del servo è ‘consacrata’ dalla presenza dello spirito di Dio; inoltre si specifica con chiarezza l’universalità e lo ‘stile’ di questa missione. Ogni cresimato si può considerare a buon diritto ‘servo del Signore’.

Dunque c’è una missione da compiere che viene affidata da Dio stesso e non è frutto di una iniziativa personale. Per compiere questa missione è necessaria una chiamata (‘il mio eletto in cui mi compiaccio ’) e la permanenza dello spirito su di lui.

Ogni cristiano è chiamato (convocato) per compiere una missione universale (‘porterà il diritto alle nazioni’). Qual è, per noi, questa missione? Nel linguaggio di un tempo (qualcuno se lo ricorda) questa missione veniva descritta come una ‘milizia’; il cresimato diventa ‘soldato di Cristo’. 

Pur lasciando cadere questo linguaggio che oggi risulterebbe fortemente ambiguo è necessario prendere coscienza che il cristiano entra  far parte di un ‘disegno’ e di una ‘lotta’; egli è inviato al mondo con un compito che non si inventa lui, che non è frutto di una strategia politica, culturale o commerciale, ma che porta agli uomini la giustizia di Dio. E’ una missione grande, impegnativa, direttamente collegata al fatto di aver fede; aver fede coincide con l’essere mandato.

Questa missione ha uno scopo preciso: portare il diritto e la giustizia. Questo tipo di linguaggio, oggi, è anche più ambiguo di quello militare; diritto e giustizia sono avvertiti, istintivamente, come in contrasto con la misericordia. In realtà chi è ‘unto dallo spirito di Dio’ annuncia e porta la giustizia di Dio cioè la sua misericordia che rende giusti coloro che la accolgono.  Dio non aspetta il percorso dell’uomo per andargli incontro; lo Spirito si fa incontro ad ogni uomo e suscita in lui il desiderio di quella giustizia (la santità) che solo Dio può dare.

E’ quanto dice la seconda parte del carme di Isaia; lo stile del ‘servo di Dio’ è attento a non alzare la voce e non si agita con il rischio di spegnere la fiammella che è già quasi esaurita.

In fondo ciascuno di noi, più o meno, è come una canna spezzata e come una fiammella tremolante; nessuno può presentarsi davanti a Dio con gagliardia e sicurezza. Il compito è talmente grande che lo spirito prevede la fatica, la sfiducia e perfino il tradimento; ma nessuno sarà scartato e ritenuto inadatto alla missione.

Proprio la prossima Pentecoste farà si che la Chiesa sia invasa da un fiume di mitezza; ogni durezza può essere sommersa, ogni paura può irrobustirsi con la forza della giustizia di Dio, ogni fragile e incerto proposito può essere rinnovato.

A Pentecoste le canne ‘incrinate’, le fiammelle che stanno per spegnersi saranno convocate per rinnovare la fede e per ritrovare il coraggio della missione.

Tutte le fragilità della Chiesa non faranno paura perché ogni cosa scartata dagli uomini e ben accetta a Dio; Dio non si piega ai progetti degli uomini presuntuosi e superbi: il loro fallimento è sicuro e le loro ‘ceneri’ verranno usate da Dio per far vedere la grandezza della sua misericordia e la potenza del suo Spirito che può far nuove tutte le cose.

Il mite lascia tutto nelle mani di Dio: a lui si abbandona con fiducia. Così la linfa riprendere a scorrere nella canna spezzata e il vento riaccende il fuoco che stava per spegnersi.

